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L’entità e l’importanza del patrimonio archeologico italiano hanno portato le Istituzioni preposte alla sua tutela e alla ricerca ad elaborare pratiche e normative che siano in grado di conciliare alcune esigenze di sviluppo economico con i compiti volti a salvaguardare monumenti e realtà archeologiche.

Quanti operano sui cantieri di scavo e chi svolge attività istituzionali di tutela conosce il lungo percorso che ha portato oggi, mediante dibattiti ed elaborazioni teorico-metodologiche, a buone prassi che nella quotidiana operatività riescono a mediare tra le esigenze scientifiche e quelle di operatori economici pubblici e privati.

L’archeologia preventiva è ormai in Italia una pratica consolidata, sia pure con leggero ritardo rispetto alle prime innovative esperienze in alcuni paesi europei. Progetti edilizi, attività estrattive e infrastrutture spesso di rilievo (si pensi per esempio alle esperienze legate ai tracciati dell’Alta Velocità che hanno attraversato quasi l’intera penisola) hanno condotto ad una riflessione su come intervenire nelle varie realtà, conciliando il rispetto dei progetti sino alla necessità di una loro modifica, sulla congruità della normativa in rapporto alla variabilità delle esigenze operative, la quale, dal 2005 fino ad oggi , viene a legittimare e a regolamentare strategie operative diffuse, fornendo anche linee di indirizzo.

Questa iniziativa si collega ad un interesse specifico per le ricerche sul campo del Corso di laurea in Conservazione e Gestione dei Beni Archeologici delle sedi di Grosseto e in generale del Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti dell' Ateneo senese, che  ha portato  per l’a.a. 2010-11 all'istituzione di un Master universitario di II° livello in Archeologia preventiva  alla quale si collega alla Tavola rotonda.

La Tavola rotonda quindi intende mettere a confronto operatori delle Soprintendenze archeologiche, archeologi delle Università, esperti di legislazione per i Beni Culturali, al fine di esaminare le modalità operative abitualmente adottate, lo sviluppo delle normative dell’ultimo decennio connesse al tema trattato, l’applicabilità delle diverse metodologie e strumentazioni (ricerche di superficie, analisi geomorfologiche e territoriali, nuove tecnologie, repertori bibliografici), la personalità dei soggetti coinvolti e i requisiti professionali necessari, l’applicabilità delle procedure previste dalla legge.

